Disegno di legge recante: “Riforma della RAI e del servizio pubblico radiotelevisivo”
RELAZIONE TECNICA
Lo schema di disegno di legge consta di sei articoli riguardanti: 
L’articolo 1 reca modifiche al contratto nazionale di servizio, prevedendone la proroga della durata da tre a cinque anni e disponendo che sia stipulato previa delibera del Consiglio dei Ministri, cui è demandato anche il compito di fissare gli indirizzi in relazione alle linee guida sugli ulteriori obblighi del servizio pubblico televisivo. Con riferimento a tale articolo si è resa necessaria una operazione di riordino della normativa, mediante la sostituzione del comma 3 dell’art. 45 del D.lgs. n. 177/05 con il testo di cui al comma 3 bis dell’art. 17 della legge 112/04 -abrogato dall’articolo 5, comma 1, del presente DDL- nonchè mediante  l’inserimento al citato art. 45 del comma 3 bis, corrispondente al comma 3 ter del predetto articolo 17, anch’esso abrogato dall’art. 5 comma 1 del presente DDL. Tali modifiche si rendono necessarie al fine di mantenere inalterata la disciplina- come modificata da ultimo dalla legge n. 89/2014- relativa alle sedi locali RAI che svolgono il servizio pubblico radiotelevisivo nei territori ove vi è la presenza di minoranze linguistiche, in un’ottica di coerenza con gli indirizzi recentemente assunti. La disposizione di carattere ordinamentale non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

L’articolo 2 detta una nuova disciplina sulla governance della RAI. In particolare, oltre a contenere varie modifiche di carattere ordinamentale afferenti il funzionamento degli organi societari, prevede la riduzione dei componenti del consiglio di amministrazione da nove a sette membri, con conseguente diminuzione degli oneri connessi ai relativi compensi e alle eventuali spese di viaggio. Inoltre viene soppressa la figura del direttore generale ed istituita quella dell’amministratore delegato. Tali modifiche, volte a garantire lo snellimento del processo decisionale e l’efficientamento del sistema di governance, comportano un generale contenimento dei costi operativi dell’azienda. 
L’articolo 3 reca previsioni in materia di attività gestionale della RAI. In particolare, introduce l’articolo 49 bis del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, che assoggetta espressamente l’amministratore delegato e i componenti degli organi di amministrazione e controllo al regime di responsabilità previsto per le società di capitali; introduce, inoltre, l’articolo 49 ter prevedendo l’esclusione dalla disciplina del codice dei contratti pubblici, dei contratti conclusi dalla Rai aventi per oggetto acquisto, sviluppo, produzione o coproduzione di programmi radiotelevisivi; sono altresì esclusi dalla disciplina del decreto legislativo n.163 del 2006 i contratti sotto soglia comunitaria, in conformità alla normativa europea; Infine, con l’introduzione dell’articolo 49-quater assoggetta le procedure di reclutamento del personale, dirigenziale e non, nonché il conferimento degli incarichi, ai principi di trasparenza e selettività di cui all’articolo 35, comma 3, del decreto legislativo 165 del 2001. A tali modifiche di carattere ordinamentale non conseguono effetti finanziari negativi.

L’articolo 4 conferisce delega al Governo per revisionare la normativa vigente in materia di canone e per l’efficientamento del sistema di finanziamento pubblico, dettando i relativi criteri direttivi atteso che la necessità di rivedere la policy aziendale in materia di canone, quale strumento di finanziamento pubblico, è stata reiteratamente sollevata dalla Sezione di controllo della Corte dei conti. Il comma 3 richiama espressamente quanto disposto dall’articolo 17 della L. 196/2009 in merito alla necessaria previa copertura finanziaria degli eventuali oneri recati dai decreti legislativi. 

L’articolo 5 individua le disposizioni da abrogare per coordinare le modifiche introdotte dagli articoli precedenti e contiene una delega legislativa al Governo per la modifica del decreto legislativo 177/2005 in materia di di servizi media audiovisivi e radiofonici.
L’articolo 6 detta le disposizioni transitorie.
